Con te, sulla via della speranza!
Parrocchia San Francesco d’Assisi - Giovedì Santo 2006
Noi veglieremo

Nella notte, o Dio, noi veglieremo

con le lampade, vestiti a festa:

presto arriverai e sarà giorno.

Rallegratevi in attesa del Signore,

improvvisa giungerà la sua voce.

Quando Lui verrà sarete pronti,

e vi chiamerà amici per sempre. Rit.

Raccogliete per il giorno della vita, 

dove tutto sarà giovane in eterno.

Quando Lui verrà sarete pronti,

e vi chiamerà amici per sempre. Rit.

Siamo qui davanti a Te, Signore Gesù, per contemplarti nella notte in cui patisti i dolori e le umiliazioni della tua condanna a morte. Hai scelto di soffrire per la remissione dei nostri peccati e non hai permesso che la morte segnasse la fine della nostra vita. Ci hai creati per l’eternità e hai riversato su di noi il tuo amore per farci vedere i primi spiragli di questo tempo senza fine accanto a Te. Ed è sotto questa luce che vogliamo vivere la nostra vita. È sotto questa luce che troviamo la ragione della speranza che è in noi. 

Come giovani, vogliamo condividere con tutta la comunità parrocchiale le parole del Santo Padre in occasione della XXI Giornata Mondiale della Gioventù affinché questa veglia possa tingersi anche di questo colore: “Non è facile riconoscere ed incontrare l’autentica felicità nel mondo in cui viviamo, in cui l’uomo è spesso ostaggio di correnti di pensiero, che lo conducono, pur credendosi "libero", a perdersi negli errori o nelle illusioni di ideologie aberranti. E’ urgente "liberare la libertà" (cfr Enciclica Veritatis splendor, 86), rischiarare l’oscurità in cui l’umanità sta brancolando. Gesù ha indicato come ciò possa avvenire: "Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi" (Gv 8, 31-32). Il Verbo incarnato, Parola di Verità, ci rende liberi e dirige la nostra libertà verso il bene. Cari giovani, meditate spesso la parola di Dio, e lasciate che lo Spirito Santo sia il vostro maestro. Scoprirete allora che i pensieri di Dio non sono quelli degli uomini; sarete portati a contemplare il vero Dio e a leggere gli avvenimenti della storia con i suoi occhi; gusterete in pienezza la gioia che nasce dalla verità. Sul cammino della vita, non facile né privo di insidie, potrete incontrare difficoltà e sofferenze e a volte sarete tentati di esclamare con il Salmista: "Sono stanco di soffrire" (Sal 118 [119], v. 107). Non dimenticate di aggiungere insieme con lui: "Signore, dammi vita secondo la tua parola... La mia vita è sempre in pericolo, ma non dimentico la tua legge" (ibid., vv. 107.109). La presenza amorevole di Dio, attraverso la sua parola, è lampada che dissipa le tenebre della paura e rischiara il cammino anche nei momenti più difficili.”

Accogliamo l’invito di Benedetto XVI e diamo gloria alla Parola di Dio.


Gloria a Te, Parola vivente,

Verbo di Dio, gloria a Te!


Cristo Maestro! Cristo Signore! 

“Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro”. (Mt 18,20) 

Canone: Questa notte non è più notte, 
               davanti a Te, il buio come luce risplende.

Padre santo,


Tu solo sei capace di rischiarare le tenebre.

In questa notte, mentre siamo riuniti attorno a Te,

irrompi nei nostri cuori, nutrili della tua Parola

e fai luce in tutto ciò che noi ancora lasciamo al buio.

Gesù,

nell’ora in cui celebriamo il tuo doloroso cammino

verso la nostra salvezza, ti invochiamo:

rendici attenti alla tua voce e fa che , 

alla luce del tuo amore senza fine,

possiamo meditare la tua Parola per fare di Te 

l’unica misura della nostra vita.

Spirito Santo,

scendi su di noi.

Aiutaci ad accogliere la tua Parola;

fa che possa diventare lampada che guida i nostri passi

e ispira tutte le nostre azioni 

plasmandoci a immagine di Cristo

e rendendoci testimoni credibili del tuo Amore.

LA PREGHIERA
“Tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi sarà accordato.”  (Mc 11,24)

Uscito se ne andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: “Pregate, per non entrare in tentazione”. Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e, inginocchiatosi, pregava: “Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà”. Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo. In preda all’angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: “Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione”. (Lc 22,39-46)

La condizione è la fede. Che è affidamento confidenziale e sereno: "Abbà, tu puoi tutto! - diceva Gesù persino davanti alla morte. "Abbà, nelle tue mani consegno il mio spirito" (Lc 23,44). Con fede significa dare spazio a Dio, convinti della nostra insufficienza e debolezza; significa fidarci non tanto o solo della sua potenza, ma molto più profondamente, fidarci del progetto stesso che Dio ha su di noi, convinti che è più bello e più grande d'ogni nostro progetto o sogno. Io uso definire così la fede: credere che Dio vede e vuole il mio bene più di quello che io non veda e voglia di me! Che cioè il disegno di Dio su di me è più grande non solo d'ogni mio merito o d'ogni mia conquista, ma addirittura d’ogni mio desiderio!
Allora sarei uno sciocco se tentassi di ridurre, con le mie richieste, il progetto di Dio al mio: sarebbe renderlo più meschino! La vera preghiera allora è quella insegnataci da Gesù: "Venga il tuo Regno; sia fatta la tua volontà; non la mia ma la tua volontà; mio cibo è fare la volontà del Padre; .. tutto è compiuto!". Cioè: Signore, fa' tu, secondo il tuo disegno, e mi sta benissimo! Come Maria, fa' che io sappia sempre dire: "Sono la serva del Signore, si faccia di me quel che Lui vuole"..., perché sono convinta che "fa sempre grandi cose per quelli che lo temono". 
La preghiera è la sigla sicura d'una fede giusta. Preghiera di lode e ringraziamento; preghiera che esprime docilità; ma anche preghiera di intercessione confidenziale, che si fida, che punta sul cuore di Dio sempre più generoso di quel che noi sospettiamo. Preghiera che imita l'ardimento di Abramo. Del resto Gesù un giorno ci rimproverò: "Finora non avete chiesto nulla nel mio nome ..!" (Gv 16,24). E ha giurato: "In verità, in verità vi dico: Se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà" (Gv 16,23). Conviene stare alle promesse di Cristo! (don Romeo Maggioni)

 Lett.    Dio della mia lode, non tacere, 
          poiché contro di me si sono aperte

          la bocca dell’empio e dell’uomo di frode; 
          parlano di me con lingua di menzogna. 
Mi investono con parole di odio, 
mi combattono senza motivo. 
In cambio del mio amore mi muovono accuse, 
mentre io sono in preghiera. 
Lett.   Mi rendono male per bene
           e odio in cambio di amore. 

                 Sono diventato loro oggetto di scherno, 
           quando mi vedono scuotono il capo. 

Aiutami, Signore mio Dio, 
salvami per il tuo amore. 

Sappiano che qui c’è la tua mano: 
tu, Signore, tu hai fatto questo.
Canone: Nulla ti turbi, nulla ti spaventi: chi ha Dio nulla gli manca.
               Nulla ti turbi, nulla ti spaventi: solo Dio basta.

Signore, aiutaci a fare nostro l’invito che hai rivolto ai discepoli affinché siamo capaci di alzarci e pregare per non cadere in tentazione. 

Padre Buono, sostienici affinché nelle nostre giornate riusciamo a trovare sempre del tempo per incontrarci personalmente con Te e le nostre azioni si trasformino in una lode a Te gradita.

Gesù, nell’ora della prova ti sei totalmente affidato al Padre abbandonandoti alla sua volontà. Fa che anche noi, seguendo il tuo esempio, non cadiamo nella tentazione di bastarci da soli, ma apriamo il nostro cuore per accogliere la tua volontà.

(Un momento di silenzio affinché si possa pregare personalmente il Signore per ciò che ha suscitato nel cuore di ognuno)
Maria, quante volte nella tua vita hai detto: “si compia la tua volontà!”. Educaci al fiducioso abbandono affinché, anche noi, con cuore sincero, possiamo elevare il canto del Magnificat.

Magnificat

Dio ha fatto in me cose grandi,

Lui che guarda l’umile servo

e disperde i superbi nell’orgoglio del cuore.

L’anima mia esulta in Dio mio Salvatore

L’anima mia esulta in Dio mio Salvatore

La sua salvezza canterò! 

Lui, onnipotente e santo,

Lui abbatte i grandi dai troni

e solleva dal fango il suo umile servo. Rit.

Lui, misericordia infinita,

Lui che rende povero il ricco

e ricolma di beni chi si affida al suo amore. Rit.

Lui, amore sempre fedele,

Lui guida il suo servo Israele

e ricorda il suo patto stabilito per sempre. Rit. 

LA VIA DEL CALVARIO

“Gesù disse ai suoi discepoli: “Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua.” (Mt 16,24)

“Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la coorte. Spogliatolo, gli misero addosso un manto scarlatto e, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo, con una canna nella destra; poi mentre gli si inginocchiavano davanti, lo schernivano: “Salve, re dei Giudei! ”. E sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo così schernito, lo spogliarono del mantello, gli fecero indossare i suoi vestiti e lo portarono via per crocifiggerlo. 
Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a prender su la croce di lui. Giunti a un luogo detto Gòlgota, che significa luogo del cranio, gli diedero da bere vino mescolato con fiele; ma egli, assaggiatolo, non ne volle bere.”  (Mt 27, 27-34)

“Dio non ci manda mai prove senza darci insieme la forza necessaria per sopportarle” (Edith Stein, Santa Teresa Benedetta della Croce)
Non vi sembri questa frase il palliativo di una disperata che non riesce a dare un senso alla propria sofferenza; certo Edith nel campo di concentramento di Auschwitz-Birkenau, non poteva che chiedersi il perché di quella prova 
Ebbene, a me questa sua frase ha cambiato la vita; non fraintendetemi, non c'è nessuno a cui la vita sorrida sempre, ma, può accadere che, ad un certo punto, si DECIDA di sorridere alla vita, comunque, dovunque e con chiunque essa scorra. Penso sia stata la scelta di Santa Teresa Benedetta della Croce. 
Perché dunque la prova? Perché la sofferenza? Incredibile ma vero: per scoprire le forze che Dio stesso ci ha dato. Essa invero è strumento tramite cui conoscere se stessi, prendere soprattutto coscienza dei propri limiti, in modo da imparare a confidare in Colui che solo può intervenire in nostro aiuto. Gesù per primo "pur essendo Figlio, imparò tuttavia l'obbedienza dalle cose che patì"(Eb.5,8). 
D'altronde, un padre che vuole insegnare al figlio a camminare, prima o poi, dovrà lasciargli le manine, per fargli sperimentare l'equilibrio. Questo non significa che lo abbandoni: quello stesso padre non starà lì, proprio dietro il figlioletto, con le braccia aperte, pronto a prevenire le cadute, o, se del caso, a rialzarlo? Dal dolore di quelle prime cadute il figlio potrà, in compenso, apprendere l'arte del camminare, indispensabile per affrontare la vita. 
Allo stesso modo, Dio, nostro Padre, ci lascia pian piano le mani, perché, anche provando a volte dolore, possiamo prender coscienza della natura divina che è in noi. Dunque, la prova, la sofferenza, che poi, almeno per quel che mi riguarda, si traduce spesso in un senso di abbandono, non è che quel lasciarci le mani, da parte di Dio, che ci porta ad imparare a camminare verso la Vita Vera in un fiducioso abbandono. 
Passare per lo stretto buco del bozzolo è lo sforzo necessario affinché la farfalla possa trasmettere il fluido del suo corpo alle sue ali, così che possa volare. 
Se Dio ci permettesse di vivere la nostra vita senza mai incontrare ostacoli, saremmo limitati. Non potremmo essere forti come siamo. Non potremmo mai volare! (fonte non specificata)
Lett. Sono stanco di soffrire, Signore, 

   dammi vita secondo la tua parola. 

   Signore, gradisci le offerte delle mie labbra, 

   insegnami i tuoi giudizi. 

  La mia vita è sempre in pericolo, 
  ma non dimentico la tua legge. 

  Gli empi mi hanno teso i loro lacci, 
  ma non ho deviato dai tuoi precetti. 
  Mia eredità per sempre sono i tuoi insegnamenti, 
  sono essi la gioia del mio cuore. 

 Lett.   Precedo l’aurora e grido aiuto, 

     spero sulla tua parola. 

     I miei occhi prevengono le veglie

     per meditare sulle tue promesse.

  Il Signore fa sicuri i passi dell’uomo
  e segue con amore il suo cammino. 
  Se cade, non rimane a terra, 

  perché il Signore lo tiene per mano.

Canone: Misericordias Domini in aeternum cantabo.

Gesù misericordioso, ti chiediamo perdono per tutte quelle volte che abbiamo rinunciato a portare sulle nostre spalle il peso della croce.

Signore nostro, ti chiediamo perdono per tutte quelle volte che non capiamo il vero significato della croce, ci sentiamo schiacciati sotto il suo peso e non ci rendiamo conto che Tu ci aiuti a portarla.

Padre nostro,ti chiediamo perdono per tutte quelle volte che non siamo capaci di sentire la tua voce nei nostri fratelli che soffrono. Fa che possiamo essere tanti Simone di Cirene pronti a condividere con loro il peso della croce.

Maria, nell’ora della Passione, mentre vivevi il tuo immenso dolore guardando al cielo vedevi sicuramente, nel buio di quei momenti, i colori della Resurrezione. Gesù, mentre soffriva e pativa nel suo corpo di uomo, trovava consolazione nei tuoi occhi; seguici nel nostro cammino e volgi anche a noi quello stesso dolcissimo sguardo.

Su ali d’aquila

Tu che abiti al riparo del Signore 

e che dimori alla sua ombra,

dì al Signore: "Mio rifugio, 

mia roccia in cui confido".

E ti rialzerà, ti solleverà, 

su ali d'aquila ti reggerà, 

sulla brezza dell'alba 

ti farà brillar come il sole,

Così nelle sue mani vivrai

Dal laccio del cacciatore ti libererà 

e dalla carestia che distrugge.

Poi ti coprirà con le sue ali e rifugio troverai. Rit.

Non devi temere i terrori della notte 

né freccia che vola di giorno

mille cadranno al tuo fianco ma nulla ti colpirà. Rit.

Perché ai suoi angeli ha dato un comando 

di preservarti in tutte le tue vie

ti porteranno sulle loro mani 

contro la pietra non inciamperai. Rit.

LA CROCIFISSIONE E LA MORTE
“E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna”. (Gv 3,14)

“Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse quello che ciascuno dovesse prendere. Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. E l’iscrizione con il motivo della condanna diceva: Il re dei Giudei. Con lui crocifissero anche due ladroni, uno alla sua destra e uno alla sinistra.  

I passanti lo insultavano e, scuotendo il capo, esclamavano: “Ehi, tu che distruggi il tempio e lo riedifichi in tre giorni, salva te stesso scendendo dalla croce!”. Ugualmente anche i sommi sacerdoti con gli scribi, facendosi beffe di lui, dicevano: “Ha salvato altri, non può salvare se stesso! Il Cristo, il re d’Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo”. E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano. 

Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Alle tre Gesù gridò con voce forte: Eloì, Eloì, lemà sabactàni? , che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Alcuni dei presenti, udito ciò, dicevano: “Ecco, chiama Elia! ”. Uno corse a inzuppare di aceto una spugna e, postala su una canna, gli dava da bere, dicendo: “Aspettate, vediamo se viene Elia a toglierlo dalla croce”. Ma Gesù, dando un forte grido, spirò.” (Mc 15, 24-37)
Nel duomo vecchio di Molfetta c’è un grande crocifisso di terracotta. L’ha donato, qualche anno fa, uno scultore del luogo. Il parroco, in attesa di sistemarlo definitivamente, l’ha addossato alla parete della sagrestia e vi ha apposto un cartoncino con la scritta: collocazione provvisoria.

La scritta, che in un primo momento avevo scambiato come intitolazione dell’opera, mi è parsa provvidenzialmente ispirata, a punto che ho pregato il parroco di non rimuovere per nessuna ragione il crocifisso di lì, da quella parete nuda, da quella posizione precaria, con quel cartoncino ingiallito.

Collocazione provvisoria. Penso che non ci sia formula migliore per definire la croce. La mia, la tua croce, non solo quella di Cristo.

Coraggio, allora, tu che soffri inchiodato su una carrozzella. Animo, tu che provi i morsi della solitudine. Abbi fiducia, tu che bevi al calice amaro dell’abbandono. Non ti disperare, madre dolcissima, che hai partorito un figlio focomelico. Non imprecare, sorella, che ti vedi distruggere giorno dopo giorno da un male che non perdona. Asciugati le lacrime, fratello, che sei stato pugnalato alle spalle da coloro che ritenevi tuoi amici. Non angosciarti, tu che per un tracollo improvviso vedi i tuoi beni pignorati, i tuoi progetti in frantumi, le tue fatiche distrutte. Non tirare i remi in barca, tu che sei stanco di lottare e hai accumulato delusioni a non finire. Non abbatterti, fratello povero, che non sei calcolato da nessuno, che non sei creduto dalla gente e che, invece del pane, sei costretto a ingoiare bocconi di amarezza. Non avvilirti, amico sfortunato, che nella vita hai visto partire tanti bastimenti, e tu sei rimasto sempre a terra.

Coraggio. La tua croce, anche se durasse tutta la vita, è sempre “collocazione provvisoria”. Il Calvario, dove essa è piantata, non è zona residenziale. E il terreno di questa collina, dove si consuma la tua sofferenza, non si venderà mai come suolo edificatorio.

Anche il Vangelo ci invita a considerare la provvisorietà della croce.


C’è una frase immensa, che riassume la tragedia del creato al momento della morte di Cristo. “Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio, si fece buio su tutta la terra”. Forse è la frase più scura di tutta la Bibbia. Per me è una delle più luminose. Proprio per quelle riduzioni d’orario che stringono, come due paletti invalicabili, il tempo in cui è concesso al buio di infierire sulla Terra. 

Da mezzogiorno alle tre del pomeriggio. Solo allora è consentita la sosta sul Golgota. Al di fuori di quell’orario, c’è divieto assoluto di parcheggio. Dopo tre ore, ci sarà la rimozione forzata di tutte le croci. Una permanenza più lunga sarà considerata abusiva anche da Dio.

Coraggio, fratello che soffri. C’è anche per te una deposizione della croce. C’è anche per te una pietà sovrumana. Ecco già una mano forata che schioda dal legno la tua. Ecco un volto amico, intriso di sangue e coronato di spine, che sfiora con un bacio la tua fronte febbricitante. Ecco un grembo dolcissimo di donna che ti avvolge di tenerezza. Tra quelle braccia materne si svelerà, finalmente, tutto il mistero di un dolore che ora ti sembra un assurdo.

Coraggio. Mancano pochi istanti alle tre del tuo pomeriggio. Tra poco, il buio cederà il posto alla luce, la terra riacquisterà i suoi colori verginali e il sole della Pasqua irromperà tra le nuvole in fuga. (don Tonino Bello)

    Lett. “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? 

      Tu sei lontano dalla mia salvezza”: 

      sono le parole del mio lamento. 

      Dio mio, invoco di giorno e non rispondi, 

      grido di notte e non trovo riposo. 

    Eppure tu abiti la santa dimora, 

    tu, lode di Israele. 
    In te hanno sperato i nostri padri, 
    hanno sperato e tu li hai liberati; 
    a te gridarono e furono salvati, 
    sperando in te non rimasero delusi. 

     Lett. Da me non stare lontano, 

       poiché l’angoscia è vicina

       e nessuno mi aiuta. 

              È arido come un coccio il mio palato, 

       la mia lingua si è incollata alla gola, 

       su polvere di morte mi hai deposto. 

 E io vivrò per lui, 

 lo servirà la mia discendenza. 
 Si parlerà del Signore alla generazione che viene; 
 annunzieranno la sua giustizia; 
 al popolo che nascerà diranno: 
 “Ecco l’opera del Signore! ”. 

Canto: Noi ti preghiamo, Uomo della croce, 

            Figlio e fratello, noi speriamo in te!  

Gesù, Tu che prima di noi hai sperimentato la sofferenza della crocifissione infondi coraggio nei cuori di tutti coloro che ogni giorno vivono nel dolore.   

Gesù, quanti fratelli e sorelle non conoscono il mistero della croce pur provandone il dolore! Fa che scoprano di non essere soli e che tutto ha un senso: con le loro sofferenze contribuiscono ad “ingrossare il fiume della Redenzione”, perché appeso al legno santo ci sei anche Tu con loro.  

Gesù, tante sono le croci piantate in questo mondo a causa delle guerre, ma tante sono le persone che giorno dopo giorno si adoperano per schiodare tutti coloro che vi sono appesi. Rendi anche noi capaci di rispondere al tuo invito a diventare operatori di pace in grado di “sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi” (Isaia 58,6) del nostro tempo. 

Ave Maria

Davanti a questo amore

Hai disteso le tue braccia

Anche per me, Gesù,                                                       

dal tuo cuore come fonte                                                 

hai versato pace in me,                                                    

cerco ancora il mio peccato

ma non c’è.


Tu da sempre vinci il mondo                                          

dal tuo trono di dolore.                                                
Dio, mia grazia, mia speranza,                                      
ricco e grande Redentore.                                           

Tu Re umile e potente,                                                   

risorto per amore,                                                            

risorgi per la vita.                                                            

Vero agnello senza macchia,                                           

mite e forte Salvatore sei.                                               

Tu Re povero e glorioso                                                  

risorgi con potenza,                                                        

davanti a questo amore                                  

la morte fuggirà

L’ EUCARISTIA
“Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”. (Mt 28,20)

“Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: «Prendete e mangiate; questo è il mio corpo». Poi prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell’alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati. Io vi dico che da ora non berrò più di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi nel regno del Padre mio».” (Mt 26, 26-29)

Solo sentimenti superficiali sono di durata breve: hanno momenti magari di grande passionalità, ma si spengono presto, come se amare avesse la forma di un fuoco di artificio. 
Ha faticato e fatica molto Gesù a fare capire quanto ci ami e quanto voglia condividere con noi la fatica della santità. Se uno davvero entra nella visione dell'amore di Dio, che si fa pane della vita, capirebbe il discorso della Eucarestia. "Come il Padre – continua a sottolineare Cristo, come a voler incidere a caratteri indelebili le sue parole in noi – che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me". (Gv. 6,57)
La visione di Dio, l'eterna gioia di essere con Gesù e di agire con lui sul mondo, e nel cuore degli uomini, senza altro limite nel tempo e nello spazio che quello della sua volontà: ecco il fine della tua vita, ecco ciò che avverrà molto presto e che deve essere da ora il motivo della tua gioia, della tua forza di animo e della tua speranza (R.V., regola dei piccoli fratelli di Gesù). 
Tutti noi, spero, abbiamo sperimentato la bellezza indefinibile ed incommensurabile, quando una persona esterna il suo amore dicendoti: "Ti voglio bene". In quel momento si comprende anche se in piccola misura cosa sia il paradiso e nello stesso tempo quale sia il vero "perché" Dio ci ha creato. 
Dovremmo tutti toccare il cielo con le dita, nel sentire Gesù, Figlio di Dio, che ci grida: "Ti voglio bene..al punto da essere con te sempre, vita della tua vita". E troppe volte non è così. 
Ancora una volta ci troviamo aggregati ai Giudei che si misero a discutere sul "come è mai possibile diventare nostro cibo e bevanda". 
Perché mai torno a dire, ci sembra di toccare i confini della felicità al solo sentire una persona sincera che ti dice di cuore "ti voglio tanto bene che non solo sei la mia vita, ma darei la mia vita per te" e non entriamo nel cielo quando è Dio che ci dice "ti voglio tanto bene?" 
Proviamo a farci prendere il cuore dalla fede e chiederemo anche noi di riposare "testa a testa" con Gesù. La vita sarebbe gioia e speranza..anche se è piena di spine, necessarie per amare ed essere amati. (mons. Antonio Riboldi)

Lett. Venite, prostràti adoriamo, 
         in ginocchio davanti al Signore che ci ha creati. 
         Egli è il nostro Dio, 
         e noi il popolo del suo pascolo, 
         il gregge che egli conduce. 

Egli sorge da un estremo del cielo
e la sua corsa raggiunge l’altro estremo: 
nulla si sottrae al suo calore. 

Lett. Se dovessi camminare in una valle oscura, 
         non temerei alcun male, perché tu sei con me. 
         Il tuo bastone e il tuo vincastro
         mi danno sicurezza. 
L’anima nostra attende il Signore, 
egli è nostro aiuto e nostro scudo. 
In lui gioisce il nostro cuore

e confidiamo nel suo santo nome. 
Signore, sia su di noi la tua grazia, 
perché in te speriamo. 

Canone: Oh, oh, oh, adoramus Te, Domine.

Signore nostro, ti lodiamo e ti ringraziamo perché sei rimasto con noi. Nonostante la nostra miseria e le nostre debolezze, in Te, Santissimo Sacramento, possiamo incontrare il nostro Creatore e Salvatore.

Pane del Cielo, per noi ti sei fatto cibo di salvezza. Nutrici, sostienici e guidaci affinché nel nostro pellegrinaggio terreno possiamo percorrere la via della santità.

Gesù, ti preghiamo per tutta la tua Chiesa. Ci hai permesso di essere membra vive del tuo corpo: fa che rimaniamo uniti nel tuo Amore e fa che non manchino santi sacerdoti che spezzino il pane per noi alla tua mensa.

Maria, che dono grande sei per ognuno di noi e per la Chiesa tutta. Gesù non potè esalare l’ultimo respiro senza affidarti l’umanità intera:”Donna, ecco il tuo figlio! (…) Figlio, ecco la tua madre!” (Gv 19, 26-27). Tu che riesci ad essere così presente in mezzo a noi, aiutaci a seguire il tuo esempio per diventare veri servi di Dio. 

Pane del cielo

Pane del cielo sei Tu Gesù,

via d’amore: Tu ci fai come Te.
No, non è rimasta fredda la terra:

Tu sei rimasto con noi per nutrirci di Te,

Pane di vita;

Infiammare col tuo amore tutta l’umanità. Rit.

Sì, il Cielo è qui su questa terra:

Tu sei rimasto con noi

Ma ci porti con Te nella tua casa

dove vivremo insieme a Te

tutta l’eternità. Rit.
No, la morte non può farci paura:

Tu sei rimasto con noi.

 E chi vive di Te vive per sempre.

 Sei Dio con noi, sei Dio per noi,

 Dio in mezzo a noi. Rit.
LA NOSTRA SPERANZA
“Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere”. (Gv 2,19)
Queste parole Geremia rivolge a tutto il popolo: “Dice il Signore: Chi rimane in questa città morirà di spada, di fame e di peste, mentre chi passerà ai Caldei vivrà: per lui la sua vita sarà come bottino e vivrà. Dice il Signore: Certo questa città sarà data in mano all’esercito del re di Babilonia che la prenderà”. 

I capi allora dissero al re: “Si metta a morte questo uomo, appunto perché egli scoraggia i guerrieri che sono rimasti in questa città e scoraggia tutto il popolo dicendo loro simili parole, poiché questo uomo non cerca il benessere del popolo, ma il male”. Il re Sedecìa rispose: “Ecco, egli è nelle vostre mani; il re infatti non ha poteri contro di voi”. 
Essi allora presero Geremia e lo gettarono nella cisterna di Malchia, principe regale, la quale si trovava nell’atrio della prigione. Calarono Geremia con corde. Nella cisterna non c’era acqua ma fango, e così Geremia affondò nel fango. 
Un eunuco etiope, che era nella reggia, sentì che Geremia era stato messo nella cisterna. Ora, mentre il re stava alla porta di Beniamino, l’etiope uscì dalla reggia e disse al re: “Re mio signore, quegli uomini hanno agito male facendo quanto hanno fatto al profeta Geremia, gettandolo nella cisterna. Egli morirà di fame sul posto, perché non c’è più pane nella città”. Allora il re diede quest’ordine all’eunuco etiope: “Prendi con te da qui tre uomini e fà risalire il profeta Geremia dalla cisterna prima che muoia”.  L’etiope prese con sé gli uomini, andò nella reggia, nel guardaroba del tesoro e, presi di là pezzi di cenci e di stracci, li gettò a Geremia nella cisterna con corde. 
L’eunuco disse a Geremia: “Su, mettiti i pezzi dei cenci e degli stracci alle ascelle sotto le corde”. Geremia fece così. Allora tirarono su Geremia con le corde, facendolo uscire dalla cisterna.” (Ger 38,2-13)
La parola ebraica speranza è tikvà, che vuole anche dire “corda”. L’ebraico muove sempre dalle cose concrete. Solo nell’usare nel linguaggio una corda essa diventa anche speranza. È bello che la speranza abbia un’anima di corda: essa trascina, lega e consente nodi. Nella parola tikvà c’è il senso di essere legato a qualcuno e qualcosa che non lascia soli; non sempre la speranza mostra la sua fibra di canapo ritorto, resistente. Però è bello sapere che essa ha quella tenacia d’origine. 

In queste ore nelle quali viviamo l’attesa di celebrare la tua resurrezione, donaci Signore, di poter sentire in noi la presenza della corda della nostra Salvezza, da cui ha origine ogni nostra speranza.

Resta qui con noi

Le ombre si distendono, scende ormai la sera

e s’allontanano dietro i monti

i riflessi di un giorno che non finirà

di un giorno che ora correrà sempre

perché sappiamo che una nuova vita 

da qui è partita e mai più si fermerà.


Resta qui con noi, il sole scende già


resta qui con noi, Signore è sera ormai.


Resta qui con noi, il sole scende già


se Tu sei fra noi, la notte non verrà.

S’allarga verso il mare il tuo cerchio d’onda

Che il vento spingerà fino a quando

Giungerà ai confini di ogni cuore alle porte dell’amore vero.

Come una fiamma che dove passa brucia 

Così il tuo amore tutto il mondo invaderà. Rit.

Davanti a noi l’umanità lotta, soffre e spera

Come una terra che nell’arsura chiede l’acqua

Da un cielo senza nuvole, ma che sempre le può dare vita.

Con Te saremo sorgente d’acqua pura 

Con Te fra noi il deserto fiorirà. Rit.




A cura del settore giovani di Azione Cattolica
